














Maighels, raggiungiamo una sella so-
leggiata (2358 m) 4  sopra il Lai Urlaun 
(2263 m) 5  . Qualche metro dopo l’in-
crocio con la strada carrozzabile, un 
sentiero prende a destra verso il Passo 
Tagliola (2399 m) e poco più avanti, 
verso sud, troviamo la biforcazione che 
porta al laghetto di Curnera.
Per raggiungere l’ampia pianura della 
Val Maighels con i suoi stagni pulsanti 
di vita, seguiamo la strada che presto si 
trasforma in un sentiero a tratti paludo-
so. La valle presenta la flora e la fauna 
tipiche delle zone umide. Vi crescono 
eriofori, carici e sassifraghe con i loro 
fiori giallo-arancione. In primavera e in 
estate le torbiere spiccano per le loro 
tonalità di verde, mentre in autunno si 

tingono di giallo e bruno. In alcune zo-
ne si estrae la torba formatasi nei seco-
li (v. pag. 53).
Presso il Piogn Crap, il ponte vicino al-
la pietra, ci attende un capolavoro del-
la natura: le acque che scendono dal 
ghiacciaio del Maighels e dal Passo 
Bornengo hanno scavato nei secoli una 
gola profonda diversi metri che si re-
stringe nella parte alta. È così stretta 
che siamo quasi tentati di attraversarla 
con un salto. Oltrepassiamo la morena 
a est del ghiacciaio, formatasi attorno al 
1850 durante l’ultimo avanzamento.
Arriviamo al bivio di Plaunca Portgera 
(2374 m). Prendiamo a destra verso il 
Passo Maighels (2421 m) 7  , dove ci ac-
coglie lo scintillio del laghetto Portge-
ren, particolarmente amato dai pescato-
ri per le sue trote. Lo sguardo spazia 
lontano: a nord svetta il Portgerenstock, 
a sud-ovest riconosciamo i dolci pendii 
dell’Alp Wilden Matten. Individuiamo 
anche il Piz Giübin e il Passo della Sel-
la. Giunti sul Passo Maighels, lasciamo i 
Grigioni e l’area retoromancia. 
Nei Grigioni, nella Svizzera sud-orien-
tale, si parlano e si scrivono per tradi-
zione cinque diversi idiomi retoroman-
ci: il Sursilvano (nella regione nel Reno 
Anteriore), il Sottosilvano (in alcune 
zone del Reno Posteriore), il Surmirano 
(nell’Oberhalbstein e nella Valle dell’Al-
bula), l’Alto Engadino (in Alta Engadi-
na), il Basso Engadino (in Bassa Enga-
dina).
Nel tentativo di creare una lingua stan-
dard tra questi idiomi decisamente di-
versi, è stato sviluppato il Rumantsch 
Grischun che dal 2001 è la lingua am-
ministrativa ufficiale di comu nicazione 
tra la popolazione di lingua romancia. 

Il CORSO Del ReNO

Dopo un viaggio di 1230 km, il Reno si getta 
nel Mare del Nord a Rotterdam, la città con 
il porto più grande d’Europa. L’allegro ruscel-
lo che nasce dal Lago di Toma è alimentato 
 lungo tutto il suo corso da numerosissimi 
 affluenti, fino a diventare un ampio fiume 
 navigabile: la via d’acqua più frequentata 
d’Europa. Il Reno Posteriore e il Reno Anteri-
ore confluiscono a Reichenau/Tamins dove 
formano il cosiddetto Reno Alpino, l’Alpen-
rhein, che prosegue il suo corso fino al Lago 
di Costanza. A Coblenza riceve le acque 
dell’Aare. Nel Reno Superiore, tra Basilea e 
Bingen, si riversano le acque di Neckar e 
 Meno. Il Medio Reno, in cui confluiscono la 
Lahn e la Mosella, scorre da Bingen a Bonn 
e, all’altezza di Sankt Goarshausen, è sovra-
stato dalla leggendaria rupe della Loreley. 
Con il nome di Reno Inferiore bagna, ampio 
e pacato, le pianure della Germania setten-
trionale. Superato il confine con l’Olanda, 
 forma un enorme delta insieme alla Mosa per 
poi sfociare nel Mare del Nord, poco a sud 
di Rotterdam.
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 DAL PASSO DELL’OBERALP ALLA SORGENTE DEL RENO  tappa  1

Lungo il percorso tra Oberalp e il Pas-
so Maighels possiamo dilettarci con il 
Sursilvano: plaunca significa pendio, 
sponda; piogn ponticello; trutg sentiero 
di montagna; crap pietra, roccia.
Seguiamo un sentiero a zigzag, segna-
lato anche come percorso per rampi-
chini, che porta ai pascoli alpini. Qua e 
là scorgiamo piccoli stagni. Arriviamo 
al ponte sulla Unteralpreuss (1978 m). 
Un’ultima salita e le nostre fatiche sono 
ricompensate: eccoci giunti alla capan-
na Vermigel (2042 m) 8  . Di proprietà 
del CAS, offre una quarantina di posti 
letto. 
eSCuRSIONe  GIORNAlIeR A  Chi preferisce 
un’escursione giornaliera, può attraver-
sare la tranquilla Unteralptal e arrivare 

a Andermatt in circa due ore e mezza 
di cammino. Al mattino e alla sera, sul 
fianco orientale del Gafallengrat e del 
Gurschenstöckli si possono scorgere i 
camosci, mentre a destra si sentono i fi-
schi delle marmotte. Per evitare rampi-
chini e automobili, possiamo attraver-
sare la Unteralpreuss a Heuplangg e 
 arrivare nel centro di Andermatt attra-
verso pascoli isolati. Magari c’è anche il 
tempo per una breve visita alla cappel-
la di Maria Ausiliatrice sopra il villag-
gio. La leggenda vuole che nel 1720, 
dopo un rigido inverno, il parroco ab-
bia affisso un’immagine della Madonna 
a un abete. La popolazione vi si affezio-
nò al punto da far costruire nel 1724 
una cappella nello stesso punto. 

Pennacchi di Scheuchzer, una 
pianta tipica delle zone umide.

In retoromancio il Lago di Toma ai piedi del Badus è detto 
«Lai da Tuma», ossia lago vicino alla collina. 

Timide marmotte fanno 
 capolino qua e là. 
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